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Assalto br alla caserma 
Condannati gli avieri 
e assolto il capitano 

KOMA — Sentenza a sorpresa al processo ai tredici avieri colti 
nel sonno dalle UIC e derubati di un piccolo arsenale di armi a 
Castel di Decima. Condannati tutti i soldati e i sottufficiali (e 
questo era nelle previsioni), assolto, invece, l'unico ufficiale coin* 
\olto nella vicenda (e questa è la sorpresa). Durante gli interro
gatori tutti gli imputati la un po' più a un po' meno, a\evano 
ammesso, anche se con accenti diversi, le loro responsabilità. 
C'era da aspettarsi, quindi, che nei confronti di tutti venissero 
presi provvedimenti punitivi anche se, ovviamente, graduati al 
livello dì colpa avuto quella notte del 19 agosto di quest'anno. 
Probabilmente a favore dell'ufficiale, il capitano Sacchi, ha de* 
posto la circostan?a che fu lui l'ideatore del «sistema d'allarme 
installato nella caserma, sistema che in effetti entrò in funzione 
al momento dell'assalto delle IMI. Nessuno però prestò fede a 
quella sirena. Ter la costruzione di quell'impianto, l'ufficiale 
aveva ricevuto gli elogi dei superiori. Gli altri dodici imputati 
sono stati condannati a pene varianti da tre mesi ad un anno di 
reclusione. Alla sentenza i giudici militari sono arrivati dopo 
una settimana di processo e una lunga riunione di camera di 
consiglio (sci ore e mezza). Dai racconti degli imputati e dei 
testimoni e emerso che nella caserma di Castel di Decima i turni 
di guardia erano organiz7atÌ in maniera più che approssimati» 
\ a. C'era un •clima di rilassatezza, senza alcun controllo» aveva* 
no ammesso gli stessi imputati. Quando arrivarono le MI i miti* 
tari di guardia dormivano tutti e quando furono svegliati non 
riuscirono a credere che non si trattava di uno scherzo. Furono 
tutti arrestati per -violata consegna e abbandono di posto». 

ROMA — La palazzina della caserma dell'Aeronautica a Castel 
di Decima assalita dalle Br 

Gagliardi procuratore 
di Avellino (fu ferito 
da killer camorristi) 

KOMA — Il Consiglio superiore della magistratura ha nominato 
ieri il dottor Antonio Gagliardi capo della Procura della Repub* 
blica di Avellino. Gagliardi, che finora è stato sostituto procura* 
tore presso la stessa sede giudiziaria, nel settembre scorso cadde 
in un feroce agguato della camorra e scampò miracolosamente 
alla morte: un commando di dodici killer sparò un centinaio di 
colpi contro la vettura che nonostante fosse blindata fu sfondata 
dalle pallottole e finì capovolta In una scarpata. Il magistrato e 
il suo autista rimasero feriti in modo serio e furono ricoverati in 
ospedale per più di un mese. Il dottor Gagliardi era stato colpito 
proprio perché è il titolare ad Avellino di tutte le inchieste contro 
il potere criminale della camorra. Dopo il terribile agguato, il 
magistrato dichiarò in un'itervlsta all'Unita: «Non ho nessuna 
intenzione di abbandonare, resterò al mio posto». Ieri sera il 
CSM ha votato quasi all'unanimità (con qualche astensione) la 
designazione di Antonio Gagliardi a capo della Procura di Avel
lino, che è una delle sedi giudiziarie più impegnate nella lotta 
alle organizzazioni camorriste. Sempre ieri, intanto, il capo dello 
Stato, Sandro Pertini, in mattinata ha aperto la seconda seduta 
pubblica del CSM ed e tornato a prendere posizione in difesa 
degli attacchi strumentali recentemente concentratisi sull'orga
no di autogoverno dei giudici, che provengono da chi non gradi* 
scc un indirizzo ispirato a criteri ili rinnovamento e di traspa
renza. «Come presidente del CSM — ha detto Pertini al Consiglio 
— sotto accusa lo sono anch'io. State tranquilli che sono in 
prima fila vicino a voi». 

Accuse «in diretta» alla TV 
della figlia di Dalla Chiesa 

e del «superteste» della strage 
ROMA — Parliamo di mafia in diretta alla TV. 
Così ieri sera per un'ora e mezzo Enzo Diagi ha 
chiamato a discuterne negli studi della prima 
rete di Roma e di Milano subito dopo la proie
zione del film «Confessione di un commissario 
di polizia al procuratore della Repubblica», di 
Damiani. Numerosi i protagonisti ma tra essi 
ha spiccato Rita Dalla Chiesa, figlia del genera
le prefetto di Palermo assassinato il 3 settembre 
scorso. Gli occhi umidi di pianto, Rita Dalla 
Chiesa ha chiesto perentoria al sottosegretario 
alla Giustizia, il democristiano Giuseppe Gar
gano «Mi dica, perché ancora nessuno ce lo ha 
spiegato, perche a mio padre non sono stati dati 
i poteri che lui chiedeva?». Gargani parla gene
ricamente dei tempi per l'affidamento dei pote
ri di coordinamento, e raccomanda di evitare 
polemiche. 

•Io voglio una spiegazione — ha incalzato 
Rita Dalla Chiesa — e non arriva. Allora mi 
dica, è stato ucciso mio padre per un ritardo 
della burocrazia, per la lentezza?». Il sottosegre
tario: «Non volevo dir questo. Ci sono stati pote
ri che Dalla Chiesa aveva e altri che successiva
mente sono stati concessi a De Francesco, pote
ri che lo stesso Dalla Chiesa aveva suggerito 

Ora, in diretta, riecheggiano le durissime pa
role del cardinale Salvatore Pappalardo, arcive

scovo di Palermo, mentre Riagi annuncia che il 
centralino della Rai é impazzito per le centi* 
naia di telefonate che arrivano dai telespettato* 
ri. «Mente a Roma discutono — dice Pappalar
do salutato da una ovazione — Sagunto viene 
espugnata!». 

E poi in diretta ecco un documento eccezio
nale: debitamente camuffato e in penombra 
appare il supertestimone della strage di via Ca
rini, l'uomo che ha dichiarato di aver ricono
sciuto quella sera sia Alvaro, sia l'autista del 
commando assassino, il boss catanese Salvatore 
Santapaola, ricercato. E' un documento aliar* 
mante. Magi chiede al supertestimone: come 
mai era a Palermo quella sera? Risposta: «Gira
vo per la città, mi sono trovato in quegli attimi 
la». Che ha visto? «Ciò che ho visto mi fa male 
ancora... Ho riconosciuto benissimo chi spara* 
va». Come li aveva conosciuti prima? «Per un 
frangente, qualche anno fa...». Quale frangen
te? «Ero in carcere per oltraggio ad un vigile 
urbano...». Che fa nella vita? «L'autista di auto
bus». Quanto ha pensato prima di deporre? «Ot
to, nove giorni... Avevo paura, paura, paura...». 
La sua vita è cambiata: «Moltissimo, nessuno 
mi protegge. Quando ho fatto la dichiarazione 
firmata, un tale Pajno (probabilmente si tratta 
del Procuratore della Repubblica di Palermo, 
ndr) ha fatto una conferenza stampa e ha dato 
indicazioni che potevano scoprirmi». 

Un elenco di quasi 300 nomi, c'è anche la famiglia Sibiiia 

A Napoli miliardi di false fatture 
La Finanza denuncia Rosario Gava 

I risultati dopo lunghe e complesse indagini — Sotto inchiesta anche, società del presidente dell'Unione 
industriali e a partecipazione statale - L'indagine fiscale continua con un occhio ai legami con la camorra 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Nel giro delle 
false fatture IVA è finito an
che Rosario Gava, fratello di 
Antonio, ex ministro ed e-
sponente di rilievo della cor
rente dorotea della DC. Il no
me del fratello dell'ex mini
stro è compreso in un elenco 
di 298 nomi di persone che, 
secondo a quanto avrebbe 
accertato la Guardia di Fi
nanza, hanno emesso o uti
lizzato fatture false. 

Il nome di Rosario Gava si 
trova in buona compagnia: 
nell'elenco ci sono anche 1 
suoi quattro soci in affari 
nonché l'intera famiglia Si
biiia, dal capostipite Anto

nio, il presidente dell'Avelli
no calcio condannato a quat
tro anni di sorveglianza spe
ciale, a Stanislao, consigliere 
di amministrazione di molte 
società In cui sono rappre
sentati anche presunti ca
morristi. 

Le indagini della Guurdia 
di Finanza sulle fatturazioni 
fasulle sono state lunghe e 
difficili: per fare un esempio 
le contravvenzioni redatte a 
carico di Rosario Gava sono 
dell'anno scorso (il procedi
mento per evasione si è tra
sformato in accuse di truffa 
aggravata ai danni dello.Sta-, 
to per cui tutto l ' incarta-' 
mento giace presso la secon

da sezione penale del Tribu
nale di Napoli) mentre altre 
a carico di persone invischia
te nello «scandalo del pomo
doro» risalgono all'agosto di 
quest'anno. In tutto sono 298 
le persone che hanno emesso 
fatture false o le hanno uti
lizzate, con loro hanno par
tecipato all'evasione anche 
148 società e 108 ditte a nome 
individuale. È stato accerta
to che sarebbero state emes
se fatture false per 300 mi
liardi con un'evasione dell'I-
VA per circa 45 miliardi ed 
una sottrazione di redditi al
la tassazione di circa 130 mi
liardi. 

Nell'elenco delle 148 socie

tà che hanno usato questo 
metodo per evadere l'Impo
sta ce ne sono due di cui è 
titolare il presidente dell'U
nione Industriali di Napoli, 
Salvatore Paliotto, ed una, la 
«Magnagli!», che addirittura 
è a partecipazione statale. 

Non mancano le impese 
che trasformano il pomodo
ro come la «spa Cia. di Noce-
ra Inferiore, la «srl Cam-E
xport» di Pagani, la «srl Voc-
cia & C» di Scafati; oppure le 
imprese di costruzioni, come 
l'«Edil domizia», che ha sede 
a Castelnuovo, la «sas loia» 
con sede ad Agnano, la «srl 
Partenìo costruzioni», una 

delle società del clan Sibilla. 
L'evasione dell'IVA avvie

ne secondo un meccanismo 
molto semplice: società o 
persone abilitate all'emissio
ne di fatture emettono del 
documenti falsi nel quali si 
attesta la vendita di determi
nati beni. Com'è noto sulla 
base delle fatture viene «sca
ricata l'IVA» ed In questo 
modo si evita di pagare que
sta imposta allo Stato. Or
mai in Campania ci sono ad
dirittura delle bande camor
ristiche che «coordinano» 
queste fatturazioni, ma ia 
Finanza non sta a guardare: 
«Per ora non abbiamo trova-

Antonio Sibiiia 

to nessuna prova contro 
"queste organizzazioni" — 
dicono alcuni investigatori 
— ma 1 controlli a tappeto 
stanno rendendo la vita dif
ficile agli evasori». 

Continuano anche gli ac
certamenti fiscali a carico 
delle persone sospettate di a-
vere legami con la camorra o 
la 'ndrangheta. Sono 1200 gli 
accertamenti conclusi che 
hanno portato alla richiesta 
di 130 sorveglianze speciali. 
Alcuni di questi 130 sono 
personaggi molto noti del 
mondo del crimine napoleta
no e campano, altre sono — 
invece — persone al di sopra 
di ogni sospetto. 

Dalla nostra redazione 

PALERMO — C'è una pista 
degli assegni che porta lontano. 
Li firmavo persino un ottan
tenne, Francesco Paolo Ingras-
sia, uno dei cinque, dall'altro 
ieri all'Ucciardone assieme al 
presidente della Provincia, il 
fanfaniano Ernesto Di Fresco. 
Qualcuno finì pure nelle tasche 
di un altro potente scudocro-
ciato. Franco Tomasino, uomo 
dell'ex-ministro Attilio Ruffi-
ni. presidente dell'Azienda 
Municipale del Gas (15 miliar
di di fatturato annuo, super-
progetti in vista del prossimo 
arrivo del metano). Figura tra 
gli indiziati di corruzione nell' 
inchiesta Di Fresco. Comune, 
Provincia e Regione, i tre capi
saldi del sistema di potere de, si 
trovano così, all'indomani dello 
scandalo sul Palazzo dei Con
gressi (27 miliardi), nel mirino 
della magistratura. 

E il caso che ha portato in 

. Chieste dal PCI le dimissioni della Giunta, ma la DC fa quadrato 

Caso Di Fresco: Comune, Provìncia 
e Regione nel mirino dei magistrati 

carcere Di Fresco è ancora una 
volta un appalto pilotato. Cin
que imprese produttrici di an-
ticrittogamici avevano trovato 
il sistema di non farsi concor
renza con la complicità dell'as
sessore all'Agricoltura. Prezzo 
massimo degli antiparassitari ' 
3500 lire al chilo. La Provincia 
ne pagò 26.000. Non un solo 
grammo venne mai utilizzato. 
Delle cinque aziende, solo una 
disponeva di uffici, sede ed at
trezzature. Si chiedeva l'anoni
mo che segnalò l'imbroglio al. 

magistrato: «Alberi ad alto fu
sto? Oppure ad alto furto?». 

Ce n'è abbastanza perché la 
giunta ' tripartita (DC. PRI, 
PSDI), presieduta da Di Fre
sco, se ne vada, come il PCI è 
tornato a chiedere ieri dopo i 
mandati di cattura (l'aveva già 
fatto a giugno quando partiro
no le prime comunicazioni giu
diziarie). Ma la DC siciliana fa 
quadrato. Tutt'al più il segreta
rio provinciale, Nicola Graffa-
gnini, si dichiara «sinceramente 
turbato». Restano analogamen

te in sede i funzionari regionali 
coinvolti nella vicenda del Pa
lazzo dei Congressi, «assolti» 
dal presidente della Regione, il 
de Mario D'Acquisto. Martel-
lucci, sindaco di Palermo, igno
ra l'informativa che gli giunge 
da Palazzo di Giustìzia per se
gnalargli che il capo della ripar
tizione urbanistica del Comu
ne, Salvatore Biondo, anch'egli 
nella commissione che favorì il 
costruttore catanese Costanzo, 
è incriminato. 

Ma torniamo a Di Fresco. 
Con il suo arresto è sotto pres
sione quella corrente fanfania-

na che a Palermo ha costituito 
negli ultimi trent'anni un robu
sto anello di saldatura per la 
continuità del vecchio comitato 
d'affari e lui appare uno dei po
chi rimasti fedeli, dopo la dia
spora che prima aveva visto il 
grande abbandono di Salvo Li
ma (ora capo degli andreottia-
ni), poi quello di Vito Cianci-
mino (adesso alla guida di una 
sua minacciosa corrente auto
noma). Infine, la morte di Gio
vanni Gioia con il quale Di Fre
sco era legato da vincoli fami

liari. Forse anche per questo 
Palazzo Comitini (sede della 
Provincia) appare in questi 
giorni un'inesauribile fonte di 
aneddoti e notizie che consen
tono di ricostruire il profilo del 
presidente arrestato. 

Sospeso dalla DC (la notizia 
è giunta ai dirigenti siciliani 
con una nota di Piazza del Ge
sù), Di Fresco simboleggiava 1' 
arroganza più pacchiana di cer
ti metodi di gestione del potere 
a Palermo. Restano proverbiali 
le sue fughe improvvise dalle 
riunioni di giunta, quando scat
tava l'ora del «pokerino». Tra 
gli amici del tavolo verde ci fu 
anche in passato Stefano Bon-
tade, il boss mafioso assassina
to l'anno scorso. «È vero — am
mise lui stesso a uno dei tanti 
magistrati che l'hanno intervi
stato durante la sua "carriera" 
—, ero figlioccio di don Paolino 
Bontade, suo padre*. 

Saverio Lodato 

L'ex comandante della Finanza depone alla Commissione sulla P2 

Giudice: «Gelli mi disse di conoscere Fanfani» 
Erano tutti e due di Arezzo ed era normale ha aggiunto il generale - L'intricato giro di rapporti dell'alto ufficiale al quale 
piacevano le amicizie «importanti» - Cinque ore di deposizione del finanziere Orazio Bagnasco vice presidente dell'Ambrosiano 

ROMA — Due deposizioni 
chiave, quelle di ieri, davanti 
•Ha Commissione d'inchiesta 
sulla P2: sono stati ascoltati il 
finanziere genovese-svizzero O-
razio Bagnasco, capo indiscus
so della nota «Interprogramme-
Europrogramme», meglio noto 
come il «signor miliardo al gior
no* e l'ex comandante della 
Guardia di Finanza generale 
Raffaele Giudice, ufficiale su
periore dalle tante amicizie e 
coinvolto nello scandalo dei pe
troli. 

Riassumere quello che i due 
personaggi hanno raccontato 
non è semplice né agevole, Ba
gnasco, proprietario da qualche 
anno della «Giga-Hotel», ha e-
spresso opinioni e discettato 
sul versante finanziario, men
tre Giudice ha cercato di barca
menarsi nel complesso grovi
glio dei gravissimi fatti legati 
alla P2, a Licio Gelli, a Calvi, 
all'IOR e all'Ambrosiano. 

Giudice, fra l'altro, ha anche 
detto, dopo una serie di do
mande insistenti da parte di 
molti commissari, che Gelli co
nosceva Amimore Fanfani in 
quanto «tutti e due sono di A-
rezzo». Ma vediamo prima di 
tutto l'audizione di Orazio Ba-

Kasco, arrivato a Palazzo San 
acuto con una scorta impo

nente (tutti i gorilla e lo stesso 
finanziere esibivano documenti 
d'identità svizzeri) per essere 
subito introdotto (lavanti n 
commissari. Gran signore, ve
nuto su dal nulla, a Genova, 
con l'aiuto della Curia, ha tenu

to a presentarsi come uomo di 
mondo, esperto di finanza in
temazionale e ber niente ran-
coroso verso coloro che Io han
no tirato dentro questa sporca 
faccenda. Eppure, con il crollo 
dell'Ambrosiano, il finanziere 
italo-svizzero ci ha rimesso, 
personalmente, almeno sette 
miliardi e mezzo (lira più lira 
meno) mentre le sue società so
no rimaste scoperte per un to
tale di 10 miliardi di lire. Ba
gnasco, in sostanza, ha fatto fa
re a Calvi, a dire poco, la figura 
del millantatore e di uno strano 
figuro che maneggiava, spesso a 
casaccio, anche denaro non suo. 
•Una volta — ha raccontato il 
finanziere — Roberto Calvi mi 
disse che potevo avere imme
diatamente fondi liquidi per al
meno cento milioni di dollari, 
purché alzassi un dito. Per for
tuna — ha continuato Bagna
sco — non accettai. Era chiara
mente un modo di Calvi per le
garmi ai suoi traffici». L'audi
zione di Bagnasco è continuata 
a lungo in seduta segreta. Il fi
nanziere (in una delle sue socie
tà, qui «Roma, lavora anche il 
figlio di Maria Pia Fanfani, un 
giovane promettente e di gran
di qualità, come dicono tutti) 
ha anche riassunto in alcuni 
punti specifici, i motivi per cui, 
all'improvviso, si arrivò al 
crack dell'Ambrosiano del qua
le anche lui, come Rosone, era 
vicepresidente. Le operazioni 
più importanti che provocaro
no il crollo furono: manovre 
troppo rischiose sui mercati in

Orazio Bagnasco 

temarionali; l'operazione «Cor
riere della Sera»; il pagamento 
di colossali interessi passivi. 
Bagnasco ha poi detto di non 
aver mai saputo niente delle 
lettere di «patronage* delVIOR 
e di non essere mai stato avver
tito da Rosone di quanto stava 
accadendo. 

Non solo — ha detto ancora 
Bagnasco — ma Rosone non mi 
parve nemmeno preoccupato o 
preso dal panico, nel momento 
della scomparsa di Calvi. Per 
questo, la sua richiesta di com
missariamento della banca ar
rivò improvvisa e non mi sem
brò legittima. Orazio Bagnasco, 
su questo punto, avrebbe molto 
insistito. «Ho l'impressione — 

avrebbe detto — che è proprio 
in questo modo che nascono le 
P3 o le P4. Quando cioè non si 
agisce correttamente e alla luce 
del sole». 

Non si è trattato, in realtà, 
soltanto di una battuta, perché 
il funzionario ha fatto chiara
mente capire che Rosone chie
dendo il commissariamento 
dell'Ambrosiano e decretando
ne in questo modo la fine, ave
va sicuramente agito rappre
sentando un qualche gruppo di 
potere del quale lui non era in 
grado di dire niente. Insomma, 
il crollo della banca milanese 
non era avvenuto in seguito ad 
una reale situazione di fatto, 
ma per volontà di qualcuno. 
Bagnasco ha poi precisato che 
Calvi rastrellava molti soldi fa
cendo, in giro, il nome dell'IOR, 
ma che, quasi sicuramente, i 
soldi che l'istituto vaticano de
ve alla banca non sarebbero poi 
così tanti come sarebbe appar
so ad un primo sommario con
trollo. Molto meno, comunque, 
dei 1.300 miliardi annunciati. 
Calvi poi — sempre secondo 
Bagnasco — avrebbe utilizzato 
buona parte del denaro rastrel
lato per acquistare azioni dello 
stesso «Ambrosiano» attraverso 
le consociate estere dello stesso 
istituto di credito. Il finanziere 
ha inoltre aggiunto che biso
gnerebbe guardare bene nell'e
lenco dei debitori della banca 
milanese per scoprire chi aveva 
un reale interesse a liquidarla. 
Dietro precise richieste il fi
nanziere ha negato di conoscere 

Gelli, Ortolani o Carboni. Ha 
aggiunto di conoscere molti po
litici, ma di non dovere niente a 
nessuno. Dopo cinque ore, l'au
dizione di Bagnasco è termina
ta. Nel pomeriggio, appunto, è 
toccato al generale Giudice. 
Quasi tutti i commissari lo han
no bombardato di domande. L* 
alto ufficiale è stato sfuggente e 
non ha convinto nessuno; cono
sceva Gelli, conosceva Ortolani, 
conosceva Mario Foligni, il fon
datore del «Nuovo partito pò-
Klare» e conosceva il cavaiier 

ario Rendo, messo sotto in
chiesta in Sicilia per evasioni 
fiscali. Il tutto per semplice de
siderio di amicizia. Credeva di 
essere iscritto alla Massoneria e 
basta. Conosceva anche il sena
tore de Vitalone, il procuratore 
Gattucci, l'avvocato Menmo, 

Sìa coinvolto nello scandalo 
indona e altri, ma sempre per 

amicizia. Ha definito il fascico
lo «M-Fo-Biali» una «raccolta di 
bugie». Non ha saputo o voluto 
dire come il rapporto del colon
nello Rossi (poi suicida) su Gel-
li finì a .Villa Wanda.. L'im
pressione generale, comunque, 
e stata quella di un generale pa
sticcione, carrierista e propen
so a tante amicizie: quelle che 
contavano ovviamente. Poi co
me abbiamo visto, ha fatto an
che il nome di Fanfani. Intanto, 
da Bologna, si è appreso che i 
giudici del processo «Italkus» 
chiederanno di interrogare Gel-
li in Svizzera. 

Wtafimiro Settimelli 

Nelle caserme 
una notte 
d'allarme 

antiterrorismo 
ROMA — «Una ordinaria e-
sercitazione di protezione 
nelle caserme» — come 1' 
hanno definita ambienti del-
la Difesa — ha tenuto In sta
to d'allarme e di emergenza I 
centri militari di tutt 'Ralia. I 
soldati sono rimasti conse
gnati pe r molte ore e l'anor
malità di questa situazione 
h a fatto scattare anche un* 
interrogazione parlamenta
re. 

I deputati del PdUP si so
no rivolti al ministro della 
Difesa Lagorio per sapere 
che «succede nelle caserme?» 
Milani, Gianni, Caliere e 
Crucianelli domandano qua
li sono «le ragioni del p rowe-
dimento straordinario», vo
gliono che si dica, in sostan
za, «se si tratta di un'ordina
ria esercitazione oppure se il 
fatto è d a collegarsi a parti
colari timori di ordine Inter
no o intemazionale». 

In serata gli ambienti del
la Difesa hanno spiegato i 
motivi della mobilitazione: 
un'esercitazione di protezio
ne delle caserme troppo 
spesso e troppo facilmente 
violate dal terroristi. 

Bagarre per Marcinkus 
La riunione in Vaticano 

prorogata di 24 ore 
Un gruppo di cardinali chiede una ricostruzione pubblica della 
vicenda Ior - Casaroli: non ripetere gli errori del passato 

CITTÀ DEL VATICANO — 1 
lavori dell'assemblea del 
cardinali che, secondo le pre
visioni, si sarebbero dovuti 
concludere ieri seru o al mas
simo stamane, si protrarran
no Invece per tutta la giorna
ta di oggi. Ciò vuol dire che il 
dibattito è aperto e continua 
ad essere assai vivace sulle 
proposte presentate dai rela
tori sia sulla riforma della 
curia che sui criteri che de
vono guidare nel futuro la 
banca vaticana. 

I cardinali sono divisi an
che sul problema dell'infor
mazione. Quelli più vicini al
la curia ritengono sufficien
te un comunicato finale da 
emettere al termine dei lavo
ri. I cardinali che presiedono 
le conferenze episcopali e 
che in questi mesi, dopo lo 
scandalo lOR-Banco Am
brosiano, hanno visto molti
pllcarsi le critiche e le riche-
ste di chiarimenti da parte 
dei vescovi, dei parroci e dei 
semplici fedeli, insistono 
perché le conclusioni dell'as
semblea vengano illustrate 
in una conferenza stampa. I 
gruppi linguistici, riunitisi 
ieri pomeriggio, hanno mi
nacciato persino di fare co
municati separati se alla 
stampa non sarà data una 
informazione esauriente. È 
questo il segno del turba
mento profondo che il caso 
IOR-Banco Ambrosiano ha 
prodotto in seno alla chiesa 
ed al mondo cattolico ma an
che della esigenza di fare, or
mai, chiarezza e di ammini
strare i fondi dei fedeli con il 
rigore sottolineato dal Papa 
nella lettera indirizzata al 
segretario di stato. 

La giornata di ieri è stata 
indubbiamente la più movi
mentata. La seduta si è aper
t a sotto la presidenza del Pa
pa che altre volte si limitava 
ad aprire e concludere ì lavo
ri dell'assemblea cardinali
zia. La prima relazione è sta
ta tenuta dal cardinale Ago
stino Casaroli «sulle recenti 
vicende dello IOR», ma la sa
la stampa vaticana ha man
tenuto su di essa il più asso
luto riserbo. Abbiamo potuto 
sapere da alcune avare indi
screzioni che 11 segretario di 
stato, avvalendosi dei rap
porti ricevuti dal tre esperti 
che hanno indagato per mesi 
sulla intricata vicenda e di 
altre informazioni a sua di
sposizione, ha confermato 
che si sono registrate da par
te dei dirigenti dello IOR 
«imprudenze e deviazioni*. 
Avrebbe, tuttavia, cercato di 
sdrammatizzare nel senso 
che «I servizi prestati da uo
mini sono sempre esposti, 
come lo è la stessa chiesa di 
Dio, alle insufficienze e tal
volta ai difetti di tut to.ciò 
che è umano». 

Sarebbe stato, però, molto 
severo nell'affermare che 
non sarebbe più tollerabile 
che per 11 futuro si ripetano 

EU errori del passato. Di qui 
i sua proposta, da noi anti

cipata ieri, di fare in modo 
che la commissione cardina
lizia di vigilanza sullo IOR 
venga assistita da un comi
tato internazionale di cinque 
garanti i quali potrebbero fa
re t riscontri tecnici su tutte 
le operazioni della banca va
ticana. Essi potrebbero an
che dare tutti quei suggeri
menti utili affinché lo IOR 
mantenga la sua natura di 
banca speciale al servizio di 
depositanti speciali quali so
no gli istituti religiosi poiché 
particolare è il fine. 

Sulla necessità di separare 
più inarcatamente la gestio
ne dello IOR dalle altre am
ministrazioni della sede apo
stolica e sull'urgenza di rior

dinare, anche con organismi 
nuovi, tutte le attività finan
ziarie vaticane ha parlato il 
cardinale Joseph Hoffner, 
arcivescovo di Colonia e pre
sidente della conferenza epi
scopale della Repubblica fe
derale tedesca. Il fatto che a 
nome del consiglio dei 15 
cardinali abbia parlato Hof
fner e non Krol conferma 
che le tesi di quest'ultimo a 
difesa di Marcinkus non so

no piaciute a molti cardinali. 
L'intervento di Hoffner a fa
vore della trasparenza dei bi
lanci e della subordinazione 
ai fini morali e religiosi dei 
fondi. della chiesa è stato 
considerato come una severa 
requisitoria contro tutte «le 
imprudenze e le deviazioni» 
che sono state compiute in 
seno allo IOR e In altri setto
ri. 

Alceste Santini 

Il tempo 
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SITUAZIONE: La situazione meteorologica è ormai controllata da una 
fascia depressionaria eh* si «stand* dall'Europa nord occidentale al 
Mediterraneo • mila quale si inseriscono perturbazioni atlantiche eh* 
dalla Francia si dirigono verso l'Italia. Tali perturbazioni sono alimentai* 
da aria umida di provenienza sud occidentale. Fra 8. passaggio di una 
perturbazione a rarrhro della successiva si hanno parentesi di relativo 
migKoremento. 
IL TEMPO M ITALIA: Sui * ragioni s*tt*ntrion*fi * su quea* centrali cMo 
g*n*rakn*nt* nuvoloso con ptogg* sparse • carattere mtcrmittent*. 
Formazioni di nebbia abbastanza persistenti sua* Pianura Padana, sua* 
vallate minori detVrteMe centrala a lungo i litorali. Durante H corso de** 
giornata tendenza an* variabilità a partirà dal sattor* nord<occidental* • 
successiv*m«nt* date fascia tiri «mie*. Sul'rtaKa meridional* inizislmen-
t * condizioni di tempo variabtt* poi tendenza ad aumento d*8a nuvolosi
tà con possibilità di prveìprtazioni. Temperatura g*n*ralmenta in leggera 
diminuzion*. 
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• Da Milano a Comiso (editoriale di 
Mario Spinella) 

• Promemoria per una crisi impanta
nata nel programma (articoli di A-
chille Occhetto, Luciano Barca, Giu
seppe Caldarola) 

• Il sindacato e lo scontro sociale (in
tervista ad Agostino Marianetti) 

• Lo straordinario lascito di Lucio 
Lombardo Radice, indimenticabile 
compagno, scienziato, uomo di pace 
(articoli e testimonianze di Aldo Tor-
torella, Mario Gozxini, Giorgio I-
srael, Antonio Mach), Giorgio Trecce, 
Francesco Zappa) 

• Se in Sicilia si schiera batta la Chiesa 
(di Michele FigureUi) 

• Inchiesta/Moda: Tute blu, colletti 
bianchi e grandi firme (articoli d i , 
Graziella Fornengo, Adele Pesce e 
Donata MeneghelTi) 

• Le scelte giordane nel china deHa 
prima linea (dal nostro inviato in 
Medio Oriente Massimo Loche) 

• Dainirss di Aitdropov cauto invito 
al dialogo (di Adriano Guerra) 

• L'Europa non può attendere (di Ser
gio Segre) 

• Si è concluso Tanno francescano. E 
Francesco c o n s i s t o to città (artico
li di Jacques Le Goff, Franco Cardi
ni, Corrado Bologna) 

• La regola «tt Mefuiofele (di Cesare 
Case*) 

9 SateHite, governo e programmi a vo» 
Iona (di Massimo Fkhera) 
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